PAGE  
5

IMMACOLATA CONCEZIONE DI MARIA 2009
Più volte ogni anno la Chiesa contempla ed esorta ciascuno a contemplare la persona incomparabile della Santissima Vergine Maria, la quale è
· senza macchia fin dal suo primo palpito di vita,

· Madre di Cristo, e quindi Madre di Dio,

· Assunta in cielo in anima e corpo,

· Regina del cielo e della terra,

· nostra madre spirituale nell’ordine della grazia,

· nostro sublime modello di santità.
Il Vangelo che abbiamo ascoltato è l’inizio dell’annunzio dell’angelo Gabriele a Maria, e dell’immediata incarnazione del Figlio di Dio nel suo purissimo seno; la Vergine era stata perfettamente preparata da Dio col privilegio del suo concepimento immacolato nel seno di sua madre, in previsione dei meriti di Cristo.
L’annuncio dell’angelo a Maria e l’incarnazione del Verbo sono il fatto più meraviglioso, il mistero più commovente nei rapporti tra Dio e gli uomini, l’evento più sublime della storia umana.

Dio si fa uomo per sempre! 
A tal punto è giunto l’amore misericordioso di Dio per il nostro vantaggio!
E tuttavia, il giorno in cui la Seconda Persona della SS. Trinità assunse la debole natura umana dalle viscere purissime della Santa Vergine, nulla di straordinario appariva agli uomini sulla faccia della terra.
S. Luca narra l’incredibile evento in maniera estremamente semplice: l’angelo Gabriele entra nella casa di Maria, a Nazaret, una vergine promessa sposa di Giuseppe, e le disse: <Rallegrati, o piena di grazia, il Signore è con te>.
In queste parole pronunciate dall’angelo è contenuto in sintesi un duplice mistero:
1. il mistero di Maria immacolata; ella è a tal punto senza macchia da essere chiamata <piena di grazia>, come se fosse il suo nome; le parole <o piena di grazia> richiamano alla nostra mente ciò che dice di Gesù l’evangelista Giovanni nel prologo del suo Vangelo: <pieno di grazia e di verità>;
2. il mistero dell’incarnazione del Verbo divino in Maria; S. Luca non scrive: <il Signore sia con te>, come augurio; ma scrive: <il Signore è con te>, come un dato di fatto; il Signore è con la Vergine Maria nel senso che Maria era già <piena di grazia>, e nel senso che in Maria prese carne il Figlio di Dio.
Mentre tutto questo accadeva in quella povera casa di Nazaret, nessuno avvertì il duplice mistero di una donna immacolata e dell’incarnazione del Verbo di Dio in lei; nemmeno Giuseppe, lo sposo di Maria, si accorse.
Comprendiamo qual è lo stile di Dio!

Egli fa le cose più prodigiose nel nascondimento; si può veramente parlare dell’umiltà di Dio.
Egli dà la vita a tutti i viventi (un numero sterminato di esseri), fa ruotare miliardi di astri nel cielo da secoli e secoli, ma lui si nasconde, non si impone, lascia che gli uomini lo cerchino andando quasi a tentoni; permette addirittura che gli esseri umani, dotati di intelligenza e libertà, neghino la sua esistenza.
L’universo, con la sua stupefacente bellezza, grandezza e perfezione, grida l’esistenza di un Essere trascendente, intelligente e creatore; eppure questo Essere trascendente, che chiamiamo Dio, non si impone all’uomo, non lo costringe, ma si propone e si offre a coloro che lo cercano.
Così Dio si è comportato anche nel mistero dell’incarnazione del Verbo divino.

Per avvertire i grandi misteri divini bisogna avere il cuore puro, bisogna avere fame e sete di verità e di giustizia.

Ci sono cose strepitose, ma senza apparenza  sul piano naturale; pensiamo alla forza insita in un seme; pensiamo alla nascita di un pulcino, di un bambino; ciascuno di noi può dire al Signore le parole del Salmo 138: <Signore, tu mi hai fatto come un prodigio>… tu mi hai fatto… non altri.
Soprattutto ci sono cose strepitose, ma senza apparenza, sul piano della fede; pensiamo al mistero dell’Eucaristia, al pane e al vino che si convertono nel Corpo e nel Sangue di Cristo… senza apparente cambiamento.
Pensiamo alla conversione di un peccatore nel nascondimento di un confessionale; apparentemente la persona è quella di prima, ma in profondità è cambiata la sua anima.
Ritorniamo al Vangelo, alle prime parole dell’angelo Gabriele: <Rallegrati, o piena di grazia, il Signore è con te>.
Sono le prime parole che diciamo nella preghiera dell’<Ave Maria>: <Ave Maria, piena di grazia, il Signore è con te>.
Recitiamo di frequente questa bellissima preghiera.
Recitiamola in ogni circostanza della vita.
Recitiamola nei momenti della tentazione, per invocare l’aiuto della nostra madre spirituale. 
Recitiamola nel momento della caduta nel peccato, per avere subito il pentimento con l’aiuto della <tutta pura>.
Recitiamola nei momenti del dubbio e delle difficoltà, per ritornare al più presto alle certezze che danno senso alla vita.
Recitiamola nei momenti della sofferenza e del dolore, perché, portando la croce con Maria, possiamo giungere con lei alla beata risurrezione.
Recitiamola da soli e con altri… soprattutto in famiglia; l’<Ave Maria> e il <Padre nostro> sono le preghiere più belle e più efficaci, sono le preghiere più cristiane.
Proponiamo oggi, festa dell’Immacolata, di recitarle spesso.

